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La storia dell’emigrazione ticinese (e europea)
in America è una „miniera“ da cui continuano
ad emergere vicende e percorsi a lungo celati
negli archivi o dispersi nelle memorie famili-
ari e che, di tanto in tanto, vengono riportati
alla luce grazie al paziente lavoro di scavo di
storici e ricercatori. Ce ne dà un’ennesima ri-
prova l’interessante volume Ritorno dalla Ca-
lifornia, che aggiunge nuovi tasselli e nuove
prospettive a una storia che è lungi dall’aver
esaurito i molti filoni che l’hanno finora arric-
chita. Fuori di metafora, il volume curato da
Tiziano Tommasini e Giorgio Cheda si sno-
da attorno a un percorso che, attraverso va-
ri contributi, amplia la già corposa letteratura
sull’esperienza migratoria ticinese nel Golden
state.

Dopo l’introduzione di Tiziano Tommasini
che ripercorre la suggestiva traiettoria di vita
di Geo Flavio Cavalli, nato a Verscio nel 1850
e morto a Berkeley nel 1916, il volume pro-
pone il diario di viaggio che lo stesso Caval-
li redasse nel 1890, in occasione del suo rien-
tro in Ticino dopo 18 anni passati in Califor-
nia. Dato alle stampe a San Francisco, il dia-
rio è forse l’unico testo letterario pubblicato
da un ticinese negli Stati uniti e rappresen-
ta un’interessante testimonianza di una vicen-
da umana che pur distanziandosi da quel-
la di gran parte dei ticinesi partiti nella stes-
sa epoca per il nuovo mondo (il Cavalli sep-
pe costruirsi una brillante carriera quale pro-
prietario di una tipografia, di una libreria
e di un settimanale oltre che di un’agenzia
immobiliare), porta all’attenzione dei lettori
un’esperienza comune a molti emigranti tici-
nesi (e europei), vale a dire il ritorno in pa-
tria. Al diario del Cavalli fa seguito un inserto
di fotografie scattate da Giovan Battista Mo-
naco, pure di Verscio – uno dei pionieri della
fotografia in California – tra le quali compaio-
no quelle che documentano il devastante ter-
remoto che distrusse San Francisco nell’aprile
1906. Chiudono il volume un ampio saggio
di Giorgio Cheda, che ripercorre la presenza

ticinese in California e il suo intrecciarsi con
la storia dello Stato nordamericano, un breve
testo riguardante i ticinesi in California, ap-
parso nel 1887 nell’Almanacco Italo-Svizzero-
Americano, e la lista dei ticinesi residenti a
San Francisco nel 1900 che lo stesso Cheda ha
ricostruito sulla base dei dati del censimento
federale svizzero del 1900.

Va detto che il carattere composito del vol-
ume offusca parzialmente la chiave di lettu-
ra indicata dal suo titolo, ovvero il ritorno.
L’impressione è accentuata dai contenuti dei
testi dei curatori che fanno solo marginalmen-
te eco al tema del ritorno, cardine del diario di
Geo F. Cavalli. Il testo dell’emigrante di Ver-
scio è difatti una preziosa testimonianza di un
percorso che, seppur nella sua specificità, per-
mette di gettare un po’ di luce su un fenome-
no finora rimasto in ombra e che, salvo poche
eccezioni – tra cui quella della rivista «Storia
delle Alpi» che proprio alle migrazioni di ri-
torno ha dedicato il numero apparso nel 2009
– è stato solo marginalmente affrontato dal-
la storiografia alpina. un fatto ancor piú sor-
prendente se si considerano le innumerevo-
li tracce (architettoniche, linguistiche, impren-
ditoriali) da esso lasciate, ma che dal punto
di vista storiografico si spiega principalmente
con la difficile identificazione di fonti in gra-
do di coglierne l’ampiezza e le implicazioni
economiche, oltre che i risvolti sociali e psi-
cologici. Al di là dei suoi aspetti documenta-
ri, il valore del diario va quindi colto innanzi
tutto nelle relazioni che Geo F. Cavalli tesse
con le varie alterità – quella europea dappri-
ma, poi svizzera, ticinese e di Verscio – che in-
crocia durante il viaggio e che sono nel con-
tempo „radici“ e prodotto della sua identità
di emigrante. In tale ottica, il diario avreb-
be forse meritato una piú approfondita ana-
lisi del modo di vivere l’esperienza del ritor-
no dell’emigrante di Verscio nella sua terra di
origine. un ritorno in cui lo spaesamento si
mescola alla nostalgia, ma in cui compare an-
che un atteggiamento piú distaccato, proprio
di colui che si sente ormai un americano. Non
a caso, il ritorno in Ticino prende le sembian-
ze di un viaggio turistico e di piacere dedicato
innanzi tutto all’osservazione e la descrizione
dei luoghi incontrati lungo il tragitto che lo ri-
porta a Verscio. Anche quando giunge in Tici-
no, l’emozione di ritrovarsi a casa sembra la-
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sciare spazio alla contemplazione del paesag-
gio, a tal punto che sul treno che percorre la
Riviera, egli si dice «troppo occupato del pa-
esaggio circostante» per badare alla conversa-
zione die viaggiatori; un paesaggio che se da
una parte gli è famigliare, dall’altra gli appare
trasformato, con le montagne «piú alte e piú
scoscese, le vallate piú anguste e le distanze
raccorciate». Si tratta di sentimenti che – come
testimoniano le lettere pubblicate dallo stesso
Cheda nel 1981 e negli anni successivi – so-
no comuni ad altri emigranti che fanno ritor-
no in valle e che, come detto, suscitano molte-
plici interrogativi sul significato del rimpatrio,
sulle motivazioni, le aspettative e la proget-
tualità di chi lo affronta, ma anche sui diver-
si segni che le pratiche transnazionali lasciano
sull’identità dei migranti.

Proprio il tema del transnazionalismo è ac-
cennato nel saggio di Giorgio Cheda che ricor-
da opportunamente come l’emigrazione è sta-
ta (e rimane) il motore di molte trasformazio-
ni economiche, sociali, culturali e politiche dei
paesi di approdo, ma anche dei paesi di par-
tenza dei migranti. Di assoluta pertinenza per
la ricostruzione della storia dell’emigrazione
ticinese (e non solo in California), lo spunto –
che avrebbe meritato una piú attenta disami-
na alla luce della recente produzione storio-
grafica – compare attraverso alcune esempli-
ficazioni, perlopiú focalizzate sulla realtà ca-
liforniana. Cosí, riannodando i fili di un per-
corso di ricerca pluridecennale in cui vengo-
no ripercorse le origini del popolamento del-
la California, le vicende che hanno segnato
gli anni del gold rush, l’arrivo dei primi ti-
cinesi e la loro progressiva integrazione nel
tessuto socio-economico californiano (talvol-
ta attraverso sorprendenti percorsi di ascen-
sione sociale), il saggio di Cheda si sofferma
sui processi di inserimento dei migranti tici-
nesi in California; dalla scelta del matrimonio
esogamico al trasferimento dalle zone rurali
ai centri urbani dove vengono intraprese at-
tività economiche e carriere professionali che
accelerano il cammino di integrazione sociale
dei migranti. un’attenzione particolare è inolt-
re data ai processi culturali e religiosi che, at-
traverso tradizioni e esperienze veicolate dal-
le molteplici storie migratorie, hanno forgiato
la società californiana. una società a cui idea-
lismo e materialismo, pluralismo religioso e

egemonia anglicana hanno assicurato la coe-
sione, ma che nel contempo, là dove traslate
(attraverso i ritorni) nelle realtà delle valli al-
pine, hanno contribuito ad alimentare libertà
di coscienza e pluralismo politico e confessio-
nale, a lungo soffocati da posizioni di intran-
sigenza e da monopoli ideologici sedimenta-
tisi nel corso del tempo. ulteriori elementi di
riflessione derivano anche dalle osservazioni
riguardanti lo scarto tra le capacità imprendi-
toriali di molti emigranti ticinesi in terra ame-
ricana (che vanno di pari passo con la loro ra-
pida assimilazione culturale e la loro integra-
zione politica) e l’assenza di progettualità eco-
nomica che sembra accompagnare gran parte
di coloro che ritornano a casa. Lo scarto met-
te in luce le mille sfaccettature delle pratiche
transnazionali in cui comportamenti e proces-
si di identificazione si modulano con diverse
graduazioni tra le realtà di partenza (di origi-
ne) e quelle di arrivo (di accoglienza). Rimane
da capire se tale scarto sia da attribuire – come
lascia intendere Cheda – a un sistema sociale e
politico segnato da un atteggiamento sostan-
zialmente antimodernista, dal clientelismo e
dalla chiusura cetuale, o piuttosto anche ai li-
miti obiettivi di una periferia alpina le cui ri-
sorse e potenzialità appaiono, agli occhi di chi
la vive, „perdenti“ rispetto alle promesse del
nuovo mondo.
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